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Trale molteazioni svoltea
livello nazionale dalla Fidas,
restaun elemento di
riferimentofondamentale la
ricercapromossa
dall’associazionein
collaborazionecon la
fondazioneCensisper
comprenderele caratteristiche
deldonatoreetracciarnecosì
unasortadi identikit.Proprio in
questigiornièpartita una
massicciacampagna a favore
delladonazione, allaquale
ancheL’Arena dàil suo
sostegno.Insintesivi si
evidenzia comela fasciad’età
dallaquale provienela grande
maggioranzadeidonatoriè
rappresentatadallepersone in
etàcompresatra i 30ed i 55
anni; le proiezioni deidati
demograficimettono inluce
comesi trattidiuna
componentedelcorposociale
destinataa ridursi inmodo
significativo neiprossimi
decenni.Secondo le
elaborazionicondottedal
Censisanchesui dati Istat, i
18-55enni,che nel2009sono
23.343.655,parial 46,8%della
popolazione,saranno nel2020
quasiunmilione inmeno,
22.514.962,il43,8% del
totale,enel2030 siridurranno
a19.765.468,pari al 37,7%.

«Questosignifica chela
popolazioneitalianaè
destinataa ridursi,già adesso

lanatalità è sostenuta fortemente
dagli immigrati:dunqueancheil
mondodella donazionedovrà
guardarealla"risorsa
immigrazione"con attenzione
semprecrescente»,chiarisceil
presidenteFidasMassimiliano
Bonifacio. «Ènecessarioper
questounpercorso di
integrazione,di informazione edi
condivisioneper avvicinareil più
possibilequeste persone alla
donazione,anche nell’otticadelle
esigenzesanitarie futureche sono
semprepiùmultietniche. Inquesto
sensola nostra presenza nelle
scuoleacquista unsignificato
ancorapiùforte,con il duplice
risultatodiabbinareforme di
concretaintegrazione, crescita
umanaeattenzione alle necessità
dellamedicinadel futuro». A.G.

MassimilianoBonifacio
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«Societàmultietnica?
Unsangue,unpopolo»

Alessandra Galetto

Abdul Rahimabas Appiah ha
21 anni e viene dal Ghana, il
suo compagno Midana Dos
Santos ne ha 20 e viene dalla
Guinea Bissau: entrambi fre-
quentano l'istitutoGiorgi ed è
qui che hanno avuto il primo
approccioconlaFidas, laFede-
razione italiana associazioni
donatoridi sangue.
E' insommaproprio a scuola

che, oltre alle nozioni di storia
ematematica,dimaterietecni-
che ed italiano, hanno cono-
sciuto e fatto proprio un altro
fondamentaleprincipio:quel-
lo della cultura della donazio-
ne.
I due giovani immigrati fan-

no parte infatti del consisten-
tenumerodidonatori stranie-
richelaFidasdiVerona(malo
stesso accade in tutte le sezio-
ni italiane)hannotra le lorofi-
la. E per tutti e due il dono del
sangue è diventato non solo
un gesto di responsabilità e
partecipazione civile, ma an-
che - rivelano - ha assunto, nel
loro caso, un valore aggiunto:
l'opportunitàdisentirsipiena-
mente integrati nella nuova
comunità,alpuntodipoteres-
sere, aquesta, di aiuto.
Immigrati e donazione del

sangue è del resto non solo un
binomio che apre riflessioni

forti su come la solidarietà sia
portatriceasuavoltadivalori:
si tratta anche di una questio-
ne sempre più importante nel
campo della medicina trasfu-
sionale.
Se è vero infatti che la mag-

giorpartedeidonatori sono(o
dovrebbero e essere) giovani e
che appunto tra le giovani ge-
nerazioni si possono meglio
farattecchirequei valoridi so-
lidarietàdi cui ildonare il san-
gueèesempio,èundatodi fat-
tochenellenostre scuolesono
semprepiùnumerosi igiovani
chearrivanodai paesi stranie-
ri, talvoltanati in Italia, figli di
immigrati, talvolta trasferiti
quiconlafamigliaquandoera-
noancorapiccoli.
«D'altro canto, se i giovani

immigrati sono sicuramente
una grande risorsa, il loro in-
gresso nel mondo della dona-
zionehacomportatoancheda
partenostraunnotevole impe-
gno,per lanecessitàdi spiega-
re lenormee leprocedure, che
il donatoredeve comprendere
e conoscere perfettamente»,
spiega il presidente della Fi-
das di Verona Massimiliano
Bonifacio. «LaFidas lavorada
molti anni nelle scuole e in tre
istituti veronesi , il Giorgi, il
MarconieilFracastoro,haisti-
tuito altrettante sue sezioni di
donatori per un totale di circa
uncentinaiodi ragazzi«.

«Il primo elemento di ogni
donazione è la sicurezza: per
questo i criteri di selezionedei
cittadini immigrati sono im-
portanti», chiarisce il dottor
Giuseppe Aprili, direttore del
Dipartimento Trasfusionale
interaziendale. «E' poi neces-
sario che i rientri nel paese di
originenontroppofrequentie
comunque con un ritmo com-
patibile con la periodicità del-
la donazione; ci sono infine
specifiche limitazioni ulterio-
ri per i nati in paesimalarici e
per chi ha vissuto più di cin-
que anni in zone malariche:
questi possono donare il pal-
smamanon il sangue.Vaperò
detto che il grande migliora-
mento delle tecniche micro-
biologichedi fatto"elimina" la
condizione di straniero dalla
donazione».
«Non solo: donatori stranie-

ri sono fondamentali per la te-
rapia dei loro connazionali,
perunfattoredi"memoriaim-
munologica". Ad esempio c'è
un gruppo che si chiama Duf-
fy, una cui variante è presente
nel 70% degli afroamericani e
fino al 100% degli abitanti di
alcuni stati come lo Zambia
mentre è completamente as-
sente negli europei», intervie-
ne la dottoressa Maria Grazia
DeGironzoli, responsabiledel
Servizio Trasfusionale di Bor-
goRoma.«Ilproblemaèsenti-
to in quei centri (appunto co-
menelnostrocaso,aBorgoRo-
ma) che servono una popola-
zione non piccola di soggetti
extracomunitari, in particola-
reneirepartidiostetriciaenel
centro per la thalassemia che
si trova nella Medicina Inter-
naBdelPoliclinico».f

© RIPRODUZIONERISERVATA

IldottorAprili:
«Icriteri
diselezione
deimigrantisono
importanti
perlasicurezza»

SOLIDARIETÀINCATTEDRA. Abdul RahimabasAppiah eMidanaDos Santoshanno avutoi primi approcciconl’associazionesuibanchi dell’istitutoGiorgi

Cresconogliimmigratidonatoridisangue
Gestodiresponsabilitàe
opportunitàdisentirsi integrati:
incostanteaumentoilnumero
deglistranieriiscrittiallaFidas

«Volontari
fondamentaliper
laterapia
deiconnazionali
eperla"memoria
immunologica"»
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